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È in pieno sviluppo l'offensiva dell'Armata 
e delle formazioni paramilitari serbe 
che puntano alla politica del fatto compiuto 
in vista della conferenza di pace di sabato 

Oltre un centinaio di carri armati 
sparano intorno a Vukovar, nella Slavonia 
Ancora combattimenti in tutto il paese 
Interrotta l'autostrada per Belgrado 

«Stanno per attaccare Zagabria» 
Il governo croato lancia l'allarme e si appella agli europei 
La Croazia è in fiamme. Milan Brezak, vice mini
stro dell'Interno, lancia un appello all'Europa e 
dice: «I serbi stanno puntando su Zagabria». «È in 
pericolo la nostra stessa sopravvivenza», aggiunge 
Zvonimir Separovic, ministro degli Esteri croato. 
Oltre un centinaio di carri armati attorno a Vuko
var, nella Slavonia. Interrotta l'autostrada che col
lega Zagabria e Belgrado. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Q I U M P M M U S L I N 

M ZAGABRIA Si rischia di 
ripetere, da qualche mese or
mai, le stesse cose, ma è la 
pura verità. La Croazia è in 
Mamme. L'offensiva delle for
mazioni paramilitari serbe e 
dell'armata è in pieno svilup
po. Non c'è zona della re
pubblica, dalla Slavonia alla 
Dalmazia attraverso la Banja 
che non sia coinvolta dalla 
guerra. Anzi, ora forse per la 
prima volta anche Zagabria 
si sta scuotendo dal suo tor
pore. La guerra, questa trage
dia che sta distruggendo la 
Jugoslavia, è alle porte della 
capitale. 

E stato lo stesso vice mini
stro dell'Interno, Milan Bre-
zag, apparso alla conferenza 

stampa di ieri mattina in te
nuta mimetica, a lanciare un 
appello disperato all'Europa. 
•Ho dovuto rimettermi la divi
sa - ha esordito - perchè la 
situazione si sta aggravando. 
1 serbi stanno puntando su 
Zagabria». Non si tratta pur
troppo di una frase a effetto, 
perchè sono gli stessi avveni
menti da qualche giorno a 
questa parte a parlare. Dagli 
scontri sporadici, ma non per 
questo meno cruenti, si sta 
passando a un'offensiva con
tro le posizioni croate. 

Il disegno appare chiaro e 
non c'è alcun dubbio ormai 
sulla strategia serba. Le diret
trici di questo attacco gene
ralizzato puntano a privare la 

Croazia delle ultime enclave 
della Slavonia, Banja e Dal
mazia. La repubblica, a que
sto punto, rischia di essere 
tagliata proprio su quelli che 
sono stati indicati come i 
confini della Grande Serbia. 

Il governo croato sta cer
cando in ogni modo di reagi
re e punta molto sull'inter
vento europeo. A due gicmi 
dalla conrerenza di pace del
l'Aia, invece, i serbi vogliono 
attestarsi su posizioni dalle 
quali difficilmente li si potrà 
allontanare. È quella che più 
comunemente si chiama la 
politica del fatto compiuto. 

Il ministro degli Esteri 
croato Zvonimir Separovic, 
da parte sua, si chiede se la 
conferenza di pace potrà te
nersi, tenendo conto che sta 
venendo meno la precondi
zione di un cessate il fuoco 
generalizzato. «Il mondo de
ve sapere - ha aggiunto Se
parovic - che in Croazia c'è 
guerra vera, mentre l'Europa 
fa troppo poco e troppo tardi 
per impedire che questo in
cendio dilaghi in tutto il pae
se». «È in pericolo - ha quindi 
aggiunto - la nostra stessa 

sopravvivenza». Cosa si at
tende, si è ancora chiesto, 
forse «che venga distrutta 
una delle torri della nostra 
cattedrale». Allo stesso tem
po però il ministro si rende 
conto che questa Europa, da 
tanto invocata, non dispone 
di una forza di pace in grado 
di far rispettare la tregua, 
mentre non è realistico, nel 
breve tempo, un intervento 
dell'Onu. 

11 precipitare della situa
zione in Croazia ormai è tale 
da indurre anche il premier 
federale Ante Markovic a 
chiedere con urgenza al pre
sidente di turno della federa
zione, Stipe Mesic, di convo
care una riunione dei parte
cipanti all'ultima riunione di 
Belgrado, quella in cui saba
to notte si è sottoscritto un 
appello alla tregua. 

La cronaca della giornata 
è soltanto un lungo sangui
noso bollettino di guerra. Si 
combatte, infatti, su tutti i 
fronti, quasi alle porte della 
capitale. Vukovar, nella Sla
vonia, continua a essere in
vestita dal fuoco dei carri ar
mati, oltre un centinaio, e la 

Genschér minaccia di far saltare la conferenza di pace dell'Aja 

Bonn: «Se non rispettate la tregua 
riconosciamo Slovenia e Croazia» 
Il governo tedesco minaccia il riconoscimento im
mediato di Slovenia e Croazia, l'adozione di sanzio
ni economiche se la tregua non verrà rispettata e fa 
sapere che premerà sulla Cee perché non siano ac
cettati «fatti compiuti» da parte dell'esercito federale 
e dei serbi. Secondo Genschér, la stessa conferenza 
di pace potrebbe non tenersi se i combattimenti 
continueranno. Auspicata una forza di pace Csce. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. «Ogni colpo 
sparato dalle formazioni serbe 
e dall'esercito jugoslavo avvici
na il riconoscimento intema
zionale della Slovenia e della 
Croazia da parte della Repub
blica federale tedesca». Lan
ciata al mattino presto, in 
un'intervista radiofonica, la 
minaccia è stata resa ancora 
più solenne, da Hans-Dietrich 
Genschér, nel dibattito di poli
tica estera che si è tenuto più 
tardi al Bundestag. Bonn, in
somma, pare intenzionata ad 
andare fino in fondo per otte
nere Il rispetto della tregua da 
pane dei serbi e dell'esercito, 
che individua come i veri re
sponsabili degli scontri che 
continuano a insanguinare le 

zone contese della Croazia. Il 
governo tedesco, comunque, 
non ha alcuna intenzione di 
muoversi da solo: la pressione 
su Belgrado dev'essere eserci
tata da tutta la Cee e, se possi
bile, da tutti e 35 (presto 38 
con la cooptazione delle Re
pubbliche baltiche, che po
trebbe essere formalizzata già 
nella riunione straordinaria 
convocata per martedì a Mo
sca) della Csce. Secondo Gen
schér, appoggiato in questo 
anche dall'opposizione social
democratica, sarebbe giunto 
anzi il momento di dare una 
maggiore «forza di convinzio
ne» alla Csce, aggiungendo al
le sue giovani istituzioni di pre
venzione e di gestione politica 

dei conflitti un vero e proprio 
consiglio di sicurezza, che po
trebbe essere dotato di una 
propria forza di pace da far in
tervenire nelle crisi tipo quella 
jugoslava. Sarebbero, sul mo
dello dì quelli dell'Onu, degli 
«elmi blu» europei, cui potreb
bero aggiungersi degli «elmi 
verdi», militari da inviare in 
soccorso delle popolazioni ci
vili in occasioni di catastrofi o 
gravi rivolgimenti. 

In attesa di questa riforma 
della Csce (che non sembra 
proprio dietro l'angolo), Bonn 
nella crisi Iugoslava propone 
l'adozione di misure più «tradi
zionali». Oltre al riconoscimen
to delle Repubbliche che han
no dichiarato la propria indi
pendenza, il quale fra l'altro 
potrebbe far scattare l'inter
vento dell'Onu, ci sono le soli
te sanzioni economiche. Que
ste, secondo il ministro degli 
Esteri tedesco, potrebbero es
sere usate insieme con gli aiuti 
come un sistema di premio-
punizione: le parti in causa del 
conflitto che dimostrano vo
lontà negoziale potrebbero es
sere aiutate, quelle che rifiuta
no, o con 11 loro comporta
mento boicottano il negoziato 
dovrebbero fare i conti con le 

Il premier tenta di sfruttare i «successi internazionali» 

ovuimu anticipato coi laburisti? 
Major forza i tempi delle elezioni 
Elezioni generali fra due mesi? Downing Street nega, 
ma gli indizi aumentano. 1 viaggi di Major in Ameri
ca, a Mosca e in Cina sarebbero parte del preludio 
alla campagna elettorale. Kinnock si dichiara pron
to al duello, sicuro che in ultima analisi a decidere 
l'esito dello scontro sarà la situazione economica, 
che permane gravissima, aggravata dall'incremento 
della disoccupazione. 

ALFIO BIRNABBI 

••LONDRA. I tamburi hanno 
cominciato a rullare per an
nunciare le elezioni generali 
che vedranno un duello parti
colarmente acceso fra i con
servatori e i laburisti. La ridu
zione del tasso d'interesse de
cisa ieri, anche se di un mode
sto 0.5%, è stata interpretata 
come un indizio che il premier 
John Maior potrebbe avere 
scelto il mese di novembre. Se
condo le convenzioni deve da
re al partiti e al paese un avviso 
di appena tre settimane. Dow
ning Street ha certamente te
nuto conto di un sondaggio 
che domenica scorsa per la 
prima volta da aprile ha dato ai 
tories due punti di vantaggio 
sui laburisti (rispettivamente 

42 e 40 punti). 
Major ha usato il mese di 

agosto per mettere a lucido la 
sua popolarità e durante la cri
si sovietica si è mostrato ecce
zionalmente disponibile ai 
giornalisti proprio mentre Kin
nock era svantaggiato, trovan
dosi all'estero. La visita di tre 
giorni al presidente Bush ha 
permesso a Major di rinnovare 
la «special relationship» con gli 
Stati Uniti, un fattore che si tra
duce in punti di vantaggio sui 
laburisti che a Washington 
non sono mai piaciuti, mentre 
quella a Mosca, anche come 
presidente del G7, è servita a 
consolidare la sua statura di 
statesman intemazionale. In 
questi ultimi giorni in Cina ha 

battuto sul tasto dei diritti uma
ni per accontentare l'opinione 
pubblica a casa e allo stesso 
tempo ha rinnovalo dei contat
ti che - insieme alla costruzio
ne del nuovo aeroporto di 
Hong Kong - offrono motivi di 
speranza per i businessmen 
della City. 

Se tutto questo indica che i 
preparativi per le elezioni sono 
cominciati, è altrettanto certo 
che il fattore più determinante 
rimane l'andamento^ell'eco-
nomia nelle prossime settima
ne. La recessione continua 
con lievi alti e bassi mentre la 
disoccupazione cresce. Il me
se scorso il numero dei disoc
cupati registrali e salito a 2 mi
lioni 350mila e gli esperti pre
vedono che continuerà ad au
mentare forse tino a 3 milioni. I 
sondaggi d'opinione continua
no ad indicare che la popola
zione è preoccupata soprattut
to dalla crisi nel sistema sanita
rio, ma il deterioramento nel
l'educazione e nei servizi, spe
cie i trasporti, creano conside
revole apprensione. La «Carta 
del cittadino» lanciata da Ma
jor, popolarizzata con enorme 
pubblicità pagata sui giornali, 
è stata descntta dai laburisti 

come una «frode», anche per
ché dietro la vernice che parla 
di diritti (specie con riferimen
to a risarcimenti in denaro in 
caso di servizi difettosi) si na
sconde la stessa politica del 
thatcherismo, esemplificata 
dalla decisione di privatizzare 
le ferrovie. 

Major sembra abbia supera
to gli scandali della Bcci (ha 
detto che non era stato infor
mato delle indagini in corso 
mentre era cancelliere) e della 
vendita di materiale nucleare 
all'lrak, ma potrebbero esserci 
delle sorprese. 

Un altro aspetto imprevisto 
è costituito dalla Thatcner che 
in Inghilterra rimane estrema
mente impopolare, e lo sa, ma 
ignora i palesi cenni di Dow-
nmg Street a tenersi in disparte 
e insiste con dei primi piani 
imbarazzanti, come è accadu
to nel corso del summit dei G7. 
Secondo molti osservatori po
litici inglesi il «disperato» pre
senzialismo della «lady di fer
ro» haun effetto negativo non 
solo su Major, ma anche sugli 
elettori che la indicarono co
me il premier col più basso li
vello di popolarità da quando 
sono cominciati i sondaggi 
d'opinione. 

popolazione vive, se questo 
si chiama vivere, nei rifugi. 
Per le strade circolano sol
tanto i reparti della guardia 
nazionale croata sotto un 
grandinare di colpi da mor
taio. Altre formazioni di carri 
armati si stanno avvicinando 
a Vinkovci da Novi Sad, Ban
ja Luka e Subotica. Martedì a 
Osijek i bombardamenti 
hanno provocato 16 morti e 
trenta feriti. 

Sempre in tema di vittime 

il ministro dell'Interno ha re
so noto che dal 7 agosto 
scorso a oggi sono stati uccisi 
52 poliziotti croati e 56 civili. 
Nuovi scontri, inoltre, a Oku-
cani, Kutina, mentre è stata 
attaccata la grande acciaie
ria di Sisak, a poco meno di 
un centinaio di chilometri da 
Zagabria. A Sunja, invece, 
sono stati esplosi decine di 
colpi contro il ripetitore della 
televisione croata. A Kostaj-
nica sono state incendiate 

decine di case e sono stati 
presi, per la prima volta, an
che degli ostaggi. 

L'autostrada tra Zagabria e 
Belgrado è stata interrotta al
l'altezza di Okucani. Un 
commando ha tagliato le 
gomme di un camion che a 
sua volta è stato tamponato 
da un pullman. Da ieri matti
na non transita più nessuno: 
continue sparatorie impedi
scono di rimuovere i due vei
coli. 

Le vittime di un bombardamento nel villaggio croato di Bilje. A sinistra Helmult Kohl 

misure punitive (embargo, 
blocco degli investimenti, re
strizioni diplomatiche). In 
ogn. caso, Bonn fa dipendere 
l'effettiva tenuta della confe
renza di pace Cee sulla Jugo
slavia, che gli stessi tedeschi 
hanno proposto insieme con i 
francesi e che dovrebbe aprirsi 
sabato all'Ala, daH'«evoiversi 
delln situazione nelle prossime 
ore». In una parola, se gli scon-
tn dovessero continuare, la 
conferenza potrebbe anche 
essere disdetta, aprendo la 
strada a quella che apparireb
be l'unica mossa per sbloccare 
la situazione, e cioè il ricono
scimento di Croazia e Slove
nia, al quale, a quel punto, po
trebbero vedersi «costrette» le 

diplomazie di tutti e dodici i 
paesi Cee. Belgrado, insomma, 
ha tutto l'interesse a che la 
conferenza si faccia e quindi a 
bloccare subito, se ne è in gra
do, l'escalation delle violenze. 
Oltretutto - è l'ultimo ma non il 
meno importante dei moniti 
lanciati ieri da Genschér - la 
conferenza non accetterà «al
cun fatto compiuto con la for
za delle armi», ovvero, quando 
si parlerà di confini, non rico
noscerà alla Serbia le zone oc
cupate nel corso dei combatti
menti degli ultimi giorni. Tutto 
dovrà essere negoziato sulla 
base della situazione quo ante. 

La linea dura del ministro 
degli Esteri è condivisa non so
lo dal cancelliere, il quale nel 

dibattito di ieri ha parlato an
che della situazione sovietica, 
auspicando una «soluzione 
confederale», ma anche, come 
si è detto, dall'opposizione so
cialdemocratica. Secondo il 
presidente della Spd BjOm En-
gholm, anzi, il riconoscimento 
di Slovenia e Croazia è già «al
l'ordine del giorno». 

Il dibattito sulla politica este
ra si è tenuto nell'ambito della 
più generale discussione, ini
ziata lunedi, sul progetto di bi
lancio federale per il 1992 
(243 miliardi di marchi, 50 di 
nuovo indebitamento) e che 
ieri è proseguita con aspre cri
tiche dell'opposizione alla po
litica economica e sociale del 
governo. 

Scontro 
al Bundestag 
su Strauss 
e la Stasi 

Duro scontro, nel <.:oi*so del dibattito sul bil.incio '92 al 
Bundestag, sull'ipotesi di un coinvolgimento di Josef 
Strauss (nella fotD) nella vicenda dell'affarista della ex 
Rdl, nonché spia ridia Stasi, Alexander Schalk-Golod-
kowski. Il cancelliere Kohl ha accusato una deputata di 
«BCndnis 90», la quale aveva chiesto «spiegazioni» sui 
rapporti del defu ito aresidente bavarese e della stessa 
cancelleria con Si:h ìlk-Golodkowski, di aver tentato 
un.i speculazione 'vergognosa» che non ha precedenti 
nella storia del Etuncestag. Kohl se l'è presa violente
mente anche con il presidente del gruppo sccialdemo-
cratico Hans-Jochen Vogel, il quale si era limitato a 
constatare che il ijovemo e la cancelleria, nonché la 
memoria di Strau:.s, non stanno uscendo affatto bene 
dallo scandalo clu , da qualche giorno, appassiona l'o
pinione pubblica ti;closca. 1 fatti che (anno d<i sfondo al
lo .«.contro di ieri in sostanza ruotano intorni alla circo
stanza (accertata) che Schalk, oltre ad essere il procac
ciatore di valuta oc cimentale del vecchio regime dell'est 
e un pezzo grosso della Stasi, ha avuto forti protezioni 
da parte dei serviz segreti dell'ovest. Per coprire queste 
protezioni, il resixiasabile governativo per i servizi ha 
mentito al parlamento. Ora, dai lavori della commissio
ne parlamentare :'ie indaga sulla vicenda sta emergen
do che Schalk no i solo aveva intrattenuto dubbi rap
porti d'affari con ambienti molto vicini a Strauss, ma 
ch«: quest'ultimo gli aveva passato informazioni riserva-
tissime che erano finite «immediatamente' sul tavolo 
dei massimi dirige iti della ex Rdt. Una circostanza che 
ha fatto formular» a un rispettabile membro socialde
mocratico della commissione, l'ipotesi fantapolitica 
che il defunto leacer bavarese possa essere stato addi
rittura una spia dcl.a Stasi. 

Cina 
Pena di morte 
per chi rapisce 
e vende bambini 

Rischiano d'ora in poi l'er
gastolo e la pena di morte 
coloro che in Cina rapi
scono donne <=• bambini 
per poi vendei li. Nei casi 
meno gravi ri saranno 

_ _ _ i _ _ „ _ _ _ _ condanne tra i cinque e i 
dieci anni e una multa di 

diecimila yuan, pari a due milioni di lire. Lo ha deciso 
una risoluzione del comitato permanente deH'Assem-
blea nazionale, dopo una consultazione chi.» ha preso 
due mesi di tempo. 11 fenomeno del rapimento delle 
donne, spesso p*r avviarle alla prostituzbne, e dei 
bambini, probabilmente da dirottare a famiglie prive di 
figli maschi, si è an iato aggravando in questi ultimi anni 
coinvolgendo praticamente tutte le province e spesso 
con la complicità delle autorità locali. 

Sudafrica 
De Klerk presenta 
la costituzione 
L'Ancia boccia 

Il presidente sudafricano 
De Klerk ha illustrato ieri 
al congresso straordinario 
del suo partito, il partito 
nazionalista, le caratteri
stiche della nuova costitu
zione. Ma le proposte so
no state respinte dall'Anc, 

che le considera antidemocratiche e miranti a perpe
tuare i privilegi che i bianchi si sono attribuiti con l'apar
theid. Secondo l'Arie il progetto di De Klerk vuole evita
re che il prossimo governo democraticamente eletto 
«possa davvero liberare il paese dal retaggio dell'apar
theid», tramite meccanismi come il diritto di veto alla 
camera alta, la presidenza collegiale, il governo di coa
lizione e la decentralizzazione regionale. Il partito na
zionalista, sostiere l'Anc, «vuole impedire alla maggio
ranza nera di governare». 

Gran Bretagna 
Ancora 
incìdenti 
a Oxford 

Le strade e le p .izze di tre 
città britanniche:, Oxford, 
Cardiff e Cambridge, sono 
state ancora ieri presidiate 
da ingenti forzi' di polizia 
dopo i violenti scontri dei 

m^mm__^_...___ giorni scorsi La scoisa 
notte è stata rel.itivamente 

tranquilla a Cardil I e Cambridge, ma a Oxford si sono ri
petuti disordini par la terza notte consecutiva e la poli
zia ha dovuto fare IJSO di bombe lacrimogeni' per sgom
berare e disperder»; centinaia di giovani. La fi -aerazione 
della polizia ha chiesto il ripristino del Riot A jt, una leg
ge speciale del 700 abolita nel 1967, che attribuisce 
maggiori poteri all.i polizia. Ma il governo ha respinto la 
richiesta. 

VMtaiNIALOm 

Il ministro degli Esteri incontrerà anche una delegazione palestinese 

Gerusalemme, De Michelis offre a Israele 
l'integrazione economica con l'Europa 
Il ministro degli Esteri De Michelis è in Israele, per 
colloqui con i massimi dirigenti del paese (ieri ha 
visto Levy e Shamir, oggi incontrerà il presidente 
Herzog, Arens e il leader laburista Peres) e per un 
incontro con una delegazione palestinese dei Terri
tori. La visita mira soprattutto a offrire a Israele quel
lo che il ministro chiama il «dividendo della pace», 
vale a dire l'integrazione economica con l'Europa. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i GERUSALEMME. Dopo il 
terremoto provocato nelle ulti
me due settimane dagli avveni
menti sovietici, la diplomazia 
italiana riporta l'accento sulla 
crisi mediorientale e dunque 
sulle prospettive della Confe
renza regionale di pace; e lo fa 
con questa visita di De Miche
lis in Israele che si svolge in un 
climi profondamente (e di
remmo clamorosamente) di
verso da quello di appena 
qualche mese addietro. I tem
pi in cui l'Italia era accusata 
qui di essere «filo-araba», o 
specificamente «filo-Olp», ap
paiono definitivamente tra
montati: oltre un'ora e mezza 
di colloquio «con il mio amico 

David Levy» (sono parole di 
De Michelis) e il successivo in
contro con uno Shamir che gli 
ha dimostralo «un calore inu
suale» sono la riprova di quello 
che è cambiato, o sta cam
biando, fra Italia e Israele. De 
Michelis precisa: «In tredici 
mesi è la nona volta che David 
ed io c'incontriamo, mentre in 
passato ci si vedeva soltanto 
una o due volte all'anno: è un 
segno dei tempi, di come è 
cambiato il mondo». Altri segni 
evidenti sono nell'annuncio, 
dato proprio ieri da Levy, che 
Israele si accinge a riconosce
re i tre paesi baltici, e nelle 
bandiere romene che svento
lano nelle vie di Gerusalemme, 

per la visita - in corso - del 
presidente lliescu, che costitui
sce anch'essa una «prima vol
ta» in assoluto. 

Ma attenzione, il nchiamo al 
mondo che cambia non vale 
soltanto a vantaggio d'Israele. 
De Michelis, al termine del col
loquio con Levy. ha ricordato 
l'impegno dell'Europa per una 
soluzione giusta della questio
ne palestinese e per il ricono
scimento ai palestinesi «di quel 
diritto all'autodeterminazione 
che sta prendendo tanto piede 
sul nostro continente». Ed è qui 
che si lega l'offerta allo Stalo 
ebraico di quello che il mini
stro ha definito «il dividendo 
della pace», vale a dire l'ag
gancio d'Israele a quello «spa
zio economico europeo» che 
si sta negoziando con i sci pae
si dell'Erta e che rappresenta 
un sostanziale allargamento 
(almeno economico) della 
Comunità. 

Per il ministro l'Europa deve 
assumere un impegno partico
lare nei confronti dello Stalo 
ebraico sia per i legami storici, 
geografici ed umani fra le due 
parti, sia perche andando ver

so la pace Israele «in in certo 
senso prende un rischio» sa
pendo che quella pene sarà 
solo l'inizio di un lungo pro
cesso nel corso del q lale an
dranno sanate ferite e M iperate 
incomprensione e sfiducia Per 
questo l'Europa offre ,i Israele 
la possibilità, nel quadro del
l'avanzamento del processo di 
pace, di entrare direttamente 
nel negoziato per lo «spazio 
economico europeo» S". ut ge
sto concreto, e non soltanto 
verbale. Ma purprelert «do de
finirla appunto il «dividendo 
della pace». De Michi I ;. indica 
in questa proposta una ve ra e 
propria condizione: non, i IOÒ, 
qualcosa che si dà a sc< loia 
chiusi pnma che la Conferen
za di pace cominci, ne qui' Iro
sa da nmandare alla fine < Iella 
Conferenza, che duri rà e I issa 
quanlo, ma piuttosto una mi
sura da concretizzare' non ap
pena verrà raggiunto un risul
tato positivo nel nego: iato 
israelo-palestinese (o piutto
sto isi'aelo-giordano-p.iles'ine-
se) per l'autogovemc nei lerri-
ton occupati. 

Un «dividendo» dunque an
che per i palestinesi? °er l< ro -

dice con enfasi De Michelis -
«il dividendo consiste nel fatto 
stesso che saranno presenti, 
che siederanno al tavolo del 
negoziato per I.) prima volta 
dal 1948». E tuli) il resto: i veti 
di Shamir, la questione di Ge
rusalemme Est l'esclusione 
dell'Olp' «La filosofia della 
Conferenza è che tutto deve 
restare aperto e che i problemi 
si affronteranno via via, secon
do le richieste e le interpreta
zioni di ciascuni». 

Vedremo stamane, nell'in
contro con la delegazione dei 
territori (Feisal Husseini, il co
munista Ghassai i Khatib e Hai
der Abdel Stali, presidente 
della Mczzaluiii, rossa di Ga
za) che cosa ne |>ensano i pa
lestinesi stessi. Tanto più che 
sul piano politico c'è. per Sha
mir, un'altra oliera non secon
daria: quella di lavorare nelld 
imminente assemblea genera
le dell'Onu per concretizzare 
una «larga maggioranza» che 
cancelli la risol utone, voluta 
anni fa dagli arabi, secondo 
cui il sionismo ccuivale al raz
zismo: una covi - afferma De 
Michelis - «che apparteneva a 
un mondo che non c'è più». 

I I I * 


